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DONNE E POLITICA

Donne non si nasce, ma si diventa
— Simone de Beauvoir

La collana Donne e Politica è dedicata alla pubblicazione di ricerche e stu-
di, monografie o volumi collettanei, dedicati a colmare le lacune storiche, anco-
ra esistenti nella nostra cultura, derivanti dall’assenza della dimensione di gene-
re nella storia. 

In primo luogo dunque, tenendo presente i risultati conseguiti in quaran-
ta anni di “studi sulle donne”, oggi “studi di genere” si tratta di comprendere in 
pieno le cause del diverso percorso di uomini e donne per accedere ai diritti civi-
li, politici e sociali. Non solo una storia delle donne ma una storia delle relazio-
ni tra i generi. Verrà dato spazio pertanto agli studi sulle protagoniste ed i prota-
gonisti delle campagne suffragiste nei paesi occidentali, ai classici della questione 
femminile, alle teorie formulate per spiegare le ragioni della “differenza e dell’u-
guaglianza” femminile e a quelle opposte alla ricerca di un nuovo equilibrio nei 
rapporti tra i sessi; all’analisi dei mutamenti e delle trasformazioni delle idee po-
litiche, culturali, giuridiche. 

La collana nasce anche dalla convinzione che questa nuova storiografia non 
interessa esclusivamente le donne, ma deve diventare patrimonio della cultura 
generale. Solo in questo modo sarà possibile formulare e realizzare una politica 
della parità, fornendo alle giovani generazioni gli strumenti culturali e scientifi-
ci appropriati.
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PREFAZIONE

Poullain de la Barre, nato a Parigi, nel 1647 e destinato fin dall’infanzia 
al sacerdozio, fu capace di scelte radicali che modificarono profonda-
mente il corso della sua vita. Per esprimere il suo pensiero e la sua vi-
sione del mondo scelse il tema più incredibile e ingrato, ma anche più 
universale: l’uguaglianza fra gli esseri umani, uomini e donne. Dopo 
aver studiato nella Facoltà di Teologia dell’Università di Parigi, intorno 
al 1667, già segnato da una crisi interiore che lo rendeva insofferente 
ad una cultura scolastica fondata su formule mnemoniche, ascoltò la 
conferenza di un cartesiano. Il nuovo metodo filosofico suscitava molte 
ostilità ed era stato condannato dal S. Uffizio. Poullain rimase invece 
colpito e diede inizio ad un processo di riconversione culturale che lo 
portò a mutare profondamente anche la sua vita. Dal 1673 al 1675 
pubblicò le tre opere che racchiudono gli elementi fondamentali del 
suo pensiero e rivoluzionano l’impianto tradizionale della “questione 
femminile”: L’Egalité des deux sexes(1673), l’Education des dames(1674), 
e l’Excellence des hommes(1675). Diventato protestante, nel 1689 
Poullain chiese di essere riconosciuto come “habitant” di Ginevra e 
l’anno seguente sposò Marie Ravier dalla quale ebbe due figli. Nel 1708 
riuscì ad essere nominato professore nel collegio di Ginevra dove inse-
gnò fino alla sua morte, nel 1723. 

In questa sede, a noi interessa la sua prima opera, peraltro tradotta 
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per la prima volta in Italia nel 1996 da Ginevra Conti Odorisio(1), fon-
datrice di questa collana Donne e Politica. Da cartesiano convinto, per 
Poullain lo spirito non aveva sesso, e le differenze originarie nascevano 
da un atto di sopruso maschile basato sulla forza, mentre la consuetu-
dine e l’esclusione dalla conoscenza aveva progressivamente convinto 
l’umanità dell’inferiorità femminile, stabilendo una gerarchia nelle oc-
cupazioni e nelle competenze; Poullain riteneva non solo che le donne 
potessero accedere a tutte le cariche di governo, comandare le armate, 
entrare nelle Accademie, essere regine e magistrate, ma applicò anche 
il rovescio, cioè rivalutò l’attitudine del genere femminile nelle scien-
ze partendo dal luogo della sua inferiorità, il quotidiano, trattato come 
una scienza. Per Poullain non occorreva meno intelligenza per appren-
dere il ricamo e il piccolo punto di quanta ne serviva per la fisica. Per 
essere brave bisognava essere capaci di creare composizioni sempre di-
verse, mentre nelle scienze bisognava solo osservare con ordine delle 
opere già fatte. 

A distanza di tanti secoli, Lidia Menapace (1924-Bolzano 2020), par-
tigiana, politica, femminista e pacifista, tra le sue tante attività, fonda 
nel 1989 il Gruppo nazionale dell’Unione Donne Italiane denominato 
Scienza della vita quotidiana; la sede è a Roma nella Casa internaziona-
le delle donne, nello stabile del Buon Pastore occupato insieme ad altri 
gruppi femministi. In alcuni dei suoi scritti, Lidia Menapace parlava dei 
lavori del casalingato, così lo chiamava, come base per il mutamento so-
ciale e la necessità di distinguerlo nelle sue funzioni e componenti: ma-
nutenzione e pulitura della casa, spesa e rifornimenti viveri, rifornimento 
strumenti e materiali per le pulizie, lavaggio, stiratura, manutenzione de-
gl’indumenti, preparazione quotidiana di cibi, pulitura quotidiana degli 
ambienti, espletamento di innumerevoli pratiche, partecipazione a sedu-
te scolastiche, assistenza ai malati, cura dei bambini, degli adulti e degli 
anziani. Propone anche di far diventare professioni riconosciute le presta-
zioni di chi si occupa di riuso minore, e raccoglie lana, filo, stoffe e pro-
duce coperte, parafreddo, abiti, con gli avanzi prepara piatti tipici con in-
gredienti genuini(2).

(1)  Ginevra Conti Odorisio, Poullain de la Barre e la teoria dell’uguaglianza con la tra-
duzione integrale de L’uguaglianza dei due sessi (1673), Unicopli, Milano 1996.

(2)  Lidia Menapace, Donnescamente, a cura di Rosangela Pesenti, Il filo di Arianna, 
Bergamo 2025. 
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Il titolo di questo libro, Donne, cucina, agricoltura, politica, ricco di 
esempi internazionali, rende evidente come il lento ma ostinato lavoro 
per cambiare la condizione femminile globale abbia cambiato uno stato 
di originaria soggezione. L’ingegnosità, la creatività, il confine sempre più 
labile fra privato e pubblico, la professionalità, con la conseguente com-
petitività, la consapevolezza del lavoro di cura hanno arricchito le scelte 
politiche e anche il dibattito sull’uguaglianza fra i sessi. Basta scorrere i ti-
toli dei capitoli per cogliere le novità che l’Autrice, partendo da sfere in 
una relazione difficoltosa da secoli, ha saputo intrecciare fra loro.

Fiorenza Taricone
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